
In attacchi separati alcuni coloni
hanno  aggredito  attivisti
palestinesi e israeliani di sinistra
in Cisgiordania
Hagar Shezaf

11 settembre 2023 – Haaretz

Nel primo incidente i coloni hanno colpito un pastore palestinese
con una mazza, rompendogli una mano. Nel secondo i coloni hanno
aggredito attivisti di sinistra arrestati dalla polizia. “È stato il peggio
incidente in cui sia mai stato coinvolto,” afferma uno degli attivisti.

Sabato in Cisgiordania coloni israeliani hanno aggredito e ferito un palestinese e
attivisti di sinistra in due incidenti separati

La prima aggressione è avvenuta nel nord della Valle del Giordano, dove coloni
mascherati  si  sono  avvicinati  e  hanno  colpito  con  una  mazza  un  pastore
palestinese, rompendogli una mano.

Il secondo incidente si è svolto sulle Colline Meridionali di Hebron, nei pressi
della colonia di Otniel, dove i coloni hanno attaccato militanti di sinistra mentre
venivano arrestati dalla polizia. Secondo gli attivisti i coloni hanno colpito anche il
poliziotto che si trovava sul luogo.

Due coloni sono stati arrestati in quanto sospettati di essere coinvolti nel secondo
incidente, ma sono stati rilasciati dopo essere stati interrogati.

Nella Valle del Giordano, Ahmad e suo figlio sono usciti dalla loro casa nei pressi
di Ein al-Sakut nel pomeriggio per portare le loro pecore a pascolare con tre
militanti di sinistra che li accompagnavano per proteggerli.

Mentre stavano camminando hanno visto un gruppo di circa 10 uomini mascherati
diretto verso di loro dalla colonia di Shadmot Mehola. Ahmad “ha visto un gruppo
comparso improvvisamente, come in un film dell’orrore, con magliette bianche,
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tzitzit (frange rituali  ebraiche tradizionalmente portate dagli uomini) e con in
mano delle mazze,” dice Gali Hendin, una degli attivisti che facevano da scorta e
testimone oculare dell’incidente.

Mentre gli attivisti cercavano di contattare l’esercito e la polizia, “Ahmad è corso
avanti,  perché stavano cercato  di  prendere  alcune delle  sue pecore.  È  stato
colpito con una sbarra di ferro, e poi siamo corsi avanti e li abbiamo fronteggiati.”
Ahmad racconta ad Haaretz che uno degli uomini lo ha colpito con una mazza. “In
passato ci  avevano spaventati,  ma non era mai  successo niente del  genere,”
aggiunge Hendin.

Gli  attivisti  hanno  registrato  lo  scontro  con  gli  uomini  mascherati.  Nella
registrazione uno degli uomini dice: “Questa è casa mia. Andatevene dalla mia
casa. Via. Io l’ho comprata.”

Ahmad è stato portato all’ospedale nella città palestinese di Tubas, dove gli è
stata diagnosticata una frattura alla mano. Due degli attivisti hanno detto che
un’ambulanza israeliana è arrivata sul posto e lo ha portato via, ma, poiché è
palestinese e di conseguenza non gli è consentito entrare nella colonia, dichiarata
area  militare  chiusa,  l’ambulanza  ha  dovuto  viaggiare  su  strade  sterrate
sconnesse  per  portarlo  all’ospedale.

Hanno  aggiunto  che  anche  il  responsabile  della  sicurezza  della  colonia  ha
assistito all’incidente, ma non ha fatto niente.

“C’è una guardia che li lascia andare e venire,” dice Ahmad, commentando altri
incidenti. “Ora sono a casa. All’ospedale mi hanno detto che non posso uscire al
pascolo per 40 giorni, e i miei figli non possono andare a scuola perché sono io
che li accompagno.”

“Questo è  stato  il  peggior  incidente da sempre in  cui  siamo stati  coinvolti,”
afferma Herdin. “Ciò che mi dà più fastidio è come il loro contesto lo accetta. Ci
sono persone di Shadmot Mehola che dicono che forse era successo qualcosa
prima. È arrivata una soldatessa e ha detto lo stesso. Quella che è inquietante è la
normalizzazione della situazione.”

La polizia ha affermato che “appena ricevuta l’informazione sull’incidente agenti
e forze militari sono arrivati sul posto ed è stata aperta un’inchiesta, che è ancora
in corso.”



Nel secondo incidente, nelle Colline Meridionali di Hebron, un militante che ha
chiesto di rimanere anonimo ha affermato di essere arrivato sul posto, nei pressi
di  Otniel,  insieme  ad  altri  attivisti  e  a  palestinesi  dopo  aver  ricevuto
l’informazione che coloni avevano piazzato tende su terra palestinese proprietà di
un privato.

Poi si sono presentati dei soldati che hanno mostrato agli attivisti un ordine in cui
si dichiarava la terra zona militare chiusa, e hanno sparato granate stordenti e
lacrimogeni, che hanno appiccato un incendio. Ma secondo gli attivisti i soldati
non hanno cacciato i coloni che si trovavano sul posto. Hanno invece arrestato
due militanti e li hanno consegnati a un poliziotto arrivato dopo.

L’agente  “ci  ha  detto  di  andare  con  lui  alla  sua  macchina  per  portarci  alla
stazione  di  polizia,”  afferma  l’attivista.  “Lungo  il  percorso,  mentre  stavamo
camminando con lui, sono arrivati quattro o cinque coloni e chissà perché hanno
iniziato a martellarci di colpi micidiali. Tutto ciò è avvenuto dopo che eravamo
stati arrestati, ci trovavamo sotto la protezione della polizia e l’agente era a circa
mezzo metro da noi.” E continua: “Il poliziotto ha afferrato il giovane che guidava
l’aggressione,” aggiungendo che il colono ha colpito anche l’agente. L’attivista ha
subito una ferita alla testa.

Successivamente i militanti arrestati sono stati portati alla stazione di polizia e
interrogati in quanto sospettati di aver violato l’ordine che dichiarava il luogo
zona militare chiusa. Uno è stato rilasciato a condizione che si tenga lontano dalla
zona, mentre il ferito è stato rilasciato senza condizioni e portato allo Shaare
Zedek Medical Center di Gerusalemme, dove è stato visitato e poi dimesso.

La polizia afferma che durante l’incidente quattro israeliani, due coloni e due
militanti di sinistra, sono stati arrestati. Secondo il comunicato tutti e quattro
sono stati rilasciati dopo essere stati interrogati.

Il  portavoce dell’Israeli  Defence Forces  [Forze di  Difesa Israeliane,  l’esercito
israeliano, ndt.] afferma che “vari israeliani e palestinesi si sono scontrati con
alcuni  abitanti  dell’insediamento  di  Otniel,  sottoposto  alla  giurisdizione  della
brigata della Giudea. I militari delle IDF che sono arrivati sul posto hanno chiesto
ai presenti di andarsene, e quando questi non hanno acconsentito è stato usato
equipaggiamento per il controllo dell’ordine pubblico. A causa di ciò sul luogo è
scoppiato un incendio, ma è stato spento subito dopo.”



(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Soldatesse  israeliane  costringono
delle  donne  palestinesi  a
spogliarsi  utilizzando un cane da
combattimento
Amira Hass

5 settembre 2023 – Haaretz

Durante un raid a Hebron cinque donne della stessa famiglia sono
state costrette a spogliarsi sotto la minaccia di un cane dell’unità
cinofila e dei fucili dei soldati

A luglio nella città di Hebron in Cisgiordania due soldatesse israeliane
mascherate,  armate  di  fucili  e  con  un  cane  da  attacco,  hanno
costretto cinque donne facenti parte di una famiglia palestinese a
spogliarsi, ognuna separatamente. Le soldatesse hanno minacciato
di liberare il cane se le donne non avessero obbedito, dichiara la
famiglia.

Durante l’irruzione nella casa i soldati hanno perquisito i maschi della
famiglia ma non hanno chiesto loro di togliersi i vestiti.

I militari erano in possesso di informazioni secondo cui in quella casa
sarebbero state presenti  delle armi e il  portavoce dell’unità delle
forze di difesa israeliane ha detto ad Haaretz che sono stati trovati
un  fucile  M16  e  munizioni,  il  che  ha  richiesto  una  ulteriore
perquisizione  degli  occupanti.

Un totale di 26 persone, tra cui 15 minori dai 4 mesi ai 17 anni,
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vivono in tre appartamenti adiacenti nella casa della famiglia Ajluni,
nella zona sud di Hebron. La famiglia dice che il 10 luglio all’1:30 di
notte circa 50 soldati con almeno due cani hanno circondato la casa.

Secondo la  famiglia  circa 25 –  30 soldati  hanno preso posizione
all’interno degli appartamenti passando da una stanza all’altra dopo
aver svegliato gli occupanti con torce elettriche, forti colpi alle porte
e minacce di sfondarle.

La maggior parte dei soldati erano mascherati e si vedevano solo gli
occhi. Uno, che sembrava essere l’ufficiale in comando ed era senza
maschera, indossava pantaloni militari ma una normale camicia a
maniche corte. Le donne non sapevano chi fosse.

Alle 5:30 del mattino, i soldati hanno lasciato la casa, portando con
sé  il  primogenito  della  famiglia,  Harbi,  che  hanno  arrestato.  La
famiglia  ha subito  scoperto che i  gioielli  d’oro che il  fratello  più
giovane, Mohammed, aveva acquistato in vista del suo matrimonio,
erano  scomparsi.  Valevano  40.000  shekel  [9.800  euro,  ndt.].  Gli
uomini si sono precipitati alla stazione di polizia israeliana nel vicino
insediamento di Kiryat Arba per sporgere denuncia.

La polizia  ha detto che non era stato rubato nulla,  ma il  giorno
successivo un agente ha telefonato a Mohammed e gli ha detto di
venire a ritirare il suo oro. Gli è stato detto che i soldati avevano
pensato che si trattasse di proiettili. L’unità del portavoce delle IDF
[esercito  israeliano,  ndt.]  afferma  che  i  gioielli  si  trovavano  in  una
borsa nera chiusa con del nastro adesivo, aperta successivamente in
una stanza investigativa.

La moglie di Harbi, Diala, ha scoperto che mancavano anche 2.000
shekel che si trovavano in un cassetto, ma il denaro non è stato
restituito.  I  portavoce  dell’esercito  affermano  di  non  essere  a
conoscenza  di  tale  accusa.

Costretta a spogliarsi davanti ai suoi figli

Le donne costrette a denudarsi sono Ifaf, 53 anni, sua figlia Zeinab,
17 anni, e le tre nuore di Ifaf: Amal, Diala e Rawan, che hanno circa



20 anni. Una dopo l’altra sono state portati nella cameretta rosa e
viola dei figli di Amal; ,un orsacchiotto rosa faceva la guardia.

La prima a essere chiamata nella  stanza è stata Amal,  25 anni,
costretta a spogliarsi  in  presenza di  tre dei  suoi  quattro figli,  che si
erano appena svegliati. Piangendo, urlando e terrorizzati dal cane e
dai fucili, hanno visto delle soldatesse mascherate ordinare a gesti e
in un arabo stentato ad Amal di togliersi l’abito da preghiera.

Amal se lo è sfilato. Quindi le è stato chiesto di  togliersi  il  resto dei
vestiti. Lei ha protestato, facendo presente che non poteva avere
nulla  nascosto sotto  i  pantaloncini  e  la  canottiera.  Racconta che
allora hanno liberato il grosso cane, che le si è avvicinato ma senza
toccarla.

I bambini atterriti urlavano per tutto il tempo. Amal ha detto alle
soldatesse di  tirare indietro il  cane perché i  bambini ne avevano
paura; poi si è tolta il resto dei vestiti. I bambini hanno anche dovuto
assistere all’ordine dato alla madre, una volta denudata, di voltarsi,
mentre singhiozzava per l’umiliazione. Circa 10 minuti dopo lei e i
bambini sono stati portati fuori dalla stanza pallidi e tremanti.

La seconda ad essere chiamata è stata Ifaf,  la più anziana della
famiglia. Non ha voluto parlare molto del suo calvario, anche se ha
raccontato che le soldatesse le hanno ordinato con gesti  e in un
arabo stentato di togliersi i vestiti. Basta, voltati, rivestiti.

Nel frattempo gli altri membri della famiglia venivano trattenuti in
altre due stanze dello stesso appartamento. Le donne e i bambini
erano in una stanza e gli uomini nell’altra. Due o tre soldati armati
erano appostati davanti alla porta di ogni stanza e ordinavano agli
Ajluni di non parlare.

Di tanto in tanto compariva un altro soldato e riferiva qualcosa ai
colleghi. Mentre erano tenuti prigionieri nelle stanze i membri della
famiglia  hanno  sentito  le  urla  di  Amal  e  dei  figli,  seguite  da  quelle
delle  altre  donne.

Sentivano anche i soldati frugare negli appartamenti adiacenti, dare



colpi, aprire i cassetti e lasciarli cadere sul pavimento, oltre alle loro
risate.

Silenzio sul trauma

Non  sono  molte  le  segnalazioni  riguardanti  donne  palestinesi
costrette a denudarsi durante un raid dell’esercito nella loro casa.
Manal al-Ja’bari nei suoi 15 anni nel ruolo di ricercatrice sul campo a
Hebron  per  l’organizzazione  israeliana  per  i  diritti  B’Tselem  ha
registrato circa 20 casi simili. Ma ritiene che tali episodi svoltisi sotto
la minaccia del fucile siano aumentati negli ultimi mesi. La maggior
parte  delle  donne  rifiuta  di  essere  intervistata  dai  giornalisti  sul
trauma subito,  dice  Ja’bari.

Ma  le  donne  della  famiglia  Ajluni  hanno  accettato  di  essere
identificate  per  nome a  patto  di  non  essere  fotografate.  Alla  stessa
Ja’bari è stato intimato di togliersi tutti i vestiti durante una massiccia
perquisizione notturna delle case a Hebron dopo l’uccisione il  21
agosto di una donna nel vicino insediamento coloniale di Beit Hagai.
Ja’bari ha notato una telecamera sulla fronte di una soldatessa e si è
rifiutata di spogliarsi.

“In  seguito  alle  mie  insistenze  la  soldatessa  ha  rimosso  la
telecamera.  Comunque  mi  sono  rifiutata  di  spogliarmi.  Hanno
ceduto, forse perché faccio parte di B’Tselem”, afferma. Ma i soldati
hanno saccheggiato la sua casa, rotto diversi oggetti e lasciato un
tale disordine che Ja’bari non sapeva da dove cominciare a rimettere
tutto a posto. Questo è quello che fanno spesso i soldati ed è quello
che hanno fatto a casa degli Ajluni.

Parlando ad Haaretz il 27 agosto, le donne della famiglia Ajluni hanno
sentito da Ja’bari, anche lei presente, il racconto della sua personale
disavventura. A quel punto hanno ricordato di aver visto anche loro
qualcosa sulla fronte delle soldatesse, ma di non sapere cosa fosse.
Ora, oltre al trauma della perquisizione, erano tormentate dal dubbio
che le soldatesse le avessero filmate mentre erano nude.

L’esercito ha sostenuto con una dichiarazione che le soldatesse non



indossavano telecamere, al contrario del cane, ma [hanno aggiunto
che] quella era spenta.

In un primo momento le donne hanno detto di non essere sicure se le
soldatesse  fossero  mascherate,  ma  poi  hanno  concluso  che
dovevano esserlo. “Quando ciascuna di noi entrava nella stanza, le
soldatesse spostavano un po’ i loro berretti… così abbiamo potuto
notare  che  avevano  i  capelli  lunghi,  il  che  significava  che  erano
donne”, ricordano Diala e Zeinab, completando a vicenda il racconto.

Delle cinque donne costrette a spogliarsi solo Amal non era a casa
quando le altre hanno parlato con Haaretz. Era andata a comprare
degli oggetti per il matrimonio. La vita riprendeva, l’anno scolastico
era iniziato e poco a poco il sorriso tornava sui volti delle donne e dei
loro bambini.

Ja’bari, la ricercatrice sul campo di B’Tselem, ha registrato i resoconti
delle donne un giorno dopo il raid, descrivendo il terrore e lo shock
che le Ajluni avrebbero ancora provato settimane dopo. Per circa
quattro settimane i bambini si svegliavano spaventati nel cuore della
notte e bagnavano il letto. Spesso le donne avevano la sensazione
che i soldati fossero ancora in casa e sussultavano ogni volta che
sentivano un rumore provenire da fuori.

Soldati davanti alla casa

La notte del raid Diala, 24 anni, si è svegliata sentendo suo marito,
Harbi, litigare con qualcuno e chiedere che non entrassero in camera
da letto perché lì c’era sua moglie. “Mi sono resa conto che erano
soldati e mi sono alzata velocemente per coprirmi e mi sono vestita
in fretta con un abito da preghiera”, ha detto.

Continua dicendo che in quel momento hanno fatto irruzione nella
stanza i soldati e due grossi cani con la museruola. Le tre ragazze
che dormivano nella camera dei genitori si sono svegliate e hanno
visto i fucili, i cani e gli occhi che scrutavano da sopra le maschere.

“Mio marito ha urlato ai soldati, in ebraico e arabo, di allontanarsi e
di  portare  via  i  cani.  Le  mie  figlie  strillavano,  piangevano  e



tremavano di paura. Lujin,  che ha 4 anni,  se l’è fatta addosso. I
soldati hanno ordinato a mio marito di non parlare con me, gli hanno
puntato i fucili alla testa e lo hanno trascinato in cucina”, racconta
Diala.

Lo avrebbe rivisto solo diversi giorni dopo, al tribunale militare di
Ofer,  dove  la  sua  detenzione  è  stata  prolungata  più  volte.  È
sospettato  di  possedere  un’arma,  dice.

La notte del raid lei e le figlie sono state lasciate in camera da letto
per 10 – 15 minuti; poi i soldati le hanno ordinato di attraversare il
cortile per recarsi dove era stata obbligata a raccogliersi  tutta la
famiglia. Era l’appartamento di suo cognato Abdullah e di sua moglie
Amal. Diala ha chiesto di poter prendere i  soldi dal cassetto, ma
l’ufficiale in maniche corte non lo ha permesso, dice.

Il cortile è solo parzialmente asfaltato ed è pieno di sassi, spine e
pezzi di vetro. L’ufficiale non le ha permesso di mettere le scarpe alle
figlie  “e  ha  fatto  segno  che  dovevo  portarle  in  braccio”,  dice  Diala.
Ma lei ha preso in braccio solo Ayla, di 17 mesi e mentre uscivano
Lujin e Lida, che ha 5 anni, rimanevano aggrappate alla loro mamma.

“Stavo morendo di paura quando sono passata accanto al cane”, ha
detto.  Le  sue  figlie  le  saltellavano  accanto,  scalze  e  piangenti.  Ha
pensato  che  nel  cortile  ci  fossero  anche altri  cani.

A  quel  punto  Abdullah  ha  chiesto  i l  permesso  di  recarsi
nell’appartamento in cui suo fratello Mohammed si sarebbe trasferito
dopo il matrimonio. Abdullah voleva prendere i gioielli d’oro, ma i
soldati  hanno  rifiutato.  Lui  si  è  ribellato,  quindi  lo  hanno
ammanettato da dietro, bendato e portato nella cucina di Diala e
Harbi.

Hanno fatto lo stesso con suo cugino di 17 anni, Yamen. Le donne li
hanno trovati in cucina dopo che i soldati sono andati via con Harbi.
Hanno tagliato le manette di plastica con un coltello.

Dopo la perquisizione intima di  Ifaf,  è stata la volta di  Diala.  Un
soldato è entrato nel soggiorno e le ha detto di andare con lui. “Sono



entrata in una stanza e, avendo tanta paura del grosso cane, sono
rimasta  vicino  alla  porta  e  ho  cercato  di  uscire”,  racconta.  “Le
soldatesse mi hanno urlato contro e mi hanno ordinato di restare
nella stanza”.

Quando  si  è  rifiutata  di  togliersi  gli  indumenti  sotto  l’abito  da
preghiera  la  soldatessa  con  il  cane  ha  minacciato  di  liberare
l’animale. Anche Diala una volta nuda ha dovuto girare intorno a se
stessa in presenza delle soldatesse, e anche lei ha pianto.

La  diciassettenne  Zeinab  si  è  ribellata.  Quando  i  soldati  hanno
chiesto  a  tutti  di  consegnare  i  propri  telefoni  lei  è  riuscita  a
nascondere il  suo sotto un cuscino.  Ha raccontato che,  mentre i
membri  della  famiglia  erano  ancora  seduti  in  soggiorno  con  i
bambini, “un soldato mi ha indicato e mi ha detto [in arabo] ‘Tu,
vieni‘ e mi ha condotto nella stanza dei bambini.

“Le soldatesse mi hanno mostrato i capelli per farmi capire che erano
donne e mi hanno ordinato di mettermi in un angolo della stanza. Poi
il  soldato ha aperto  con rabbia  la  porta,  ha sbirciato  dentro,  ha
agitato il mio telefono, ha sollevato il fucile e lo ha puntato contro di
me. Era arrabbiato perché non lo avevo consegnato quando me lo ha
detto. Ho urlato. Per fortuna non mi ero ancora tolto l’hijab”.

(A quel punto Diala interviene dicendo che le altre donne l’hanno
sentita urlare e non sapendo cosa stesse succedendo erano molto
preoccupate.)

“Pensavo  che  ci  avrebbero  esaminato  con  apparecchiature
elettromagnetiche”,  dice  Zeinab.  “Quando  la  soldatessa  mi  ha
ordinato in un arabo stentato di spogliarmi sono rimasta sorpresa. Ho
detto: “Cosa?”. Lei ha risposto: “I vestiti”. Ho detto: “Non voglio”. E
lei mi ha intimato: “Togliti tutto”.

“Ho deciso di urlare mostrando che non avevo niente addosso e lei
ha insistito perché mi togliessi tutto. Quando mi sono opposta si sono
avvicinate a me in modo minaccioso con il cane. Ho sentito Diala
urlarmi  dall’esterno  della  stanza  di  fare  quello  che  diceva  la



soldatessa.

“Dopodiché mi sono spogliata. La soldatessa mi ha detto di voltarmi.
Mi sono voltata solo a metà e allora lei ha avvicinato di nuovo il cane.
Tremavo e piangevo”.

Ad un certo punto i  bambini  sono stati  lasciati  soli  in soggiorno,
senza le loro madri e in presenza dei soldati armati. Dopo essere
state  perquisite,  le  madri  sono  state  condotte  in  un  corridoio
adiacente.  I  bambini  erano spaventati  e  piangevano.

I  soldati  hanno in parte accolto le  richieste delle madri  e hanno
permesso loro di prendere i due bambini più piccoli. Ifaf e uno dei
suoi  nipoti  raccontano  che  i  soldati  hanno  cercato  di  calmare  i
bambini rimasti soli in soggiorno. Hanno fatto il batti pugno con i
pugnetti di alcuni di loro.

Il portavoce dell’unità delle IDF ha dichiarato: “Secondo l’intelligence
è stato trovato un lungo M16, oltre a munizioni e un caricatore. Dopo
il  ritrovamento  dell’arma  è  stato  necessario  controllare  le  altre
persone  presenti  nell’abitazione  per  escludere  la  possibilità  di
trovare  altre  armi.  Secondo  le  istruzioni  degli  investigatori  della
polizia di Hebron le soldatesse [dell’unità cinofila] hanno perquisito le
donne  presenti  nella  casa  in  una  stanza  chiusa,  ognuna
individualmente. Le soldatesse non indossavano telecamere.

Il cane, che non era presente nella stanza durante l’ispezione, aveva
una telecamera montata sulla schiena per scopi operativi e in quel
momento  non  era  accesa.  Nel  corso  delle  perquisizioni  è  stata
rinvenuta e portata via insieme all’arma una borsa nera nascosta,
chiusa con del nastro adesivo. La borsa è stata aperta nella stanza
delle indagini e si è capito che si trattava di gioielleria.

Il giorno dopo la perquisizione è venuto il fratello dell’arrestato, ha
firmato  [una  dichiarazione  secondo  cui]  si  trattava  di  gioielli  di
famiglia  e  se li  è  ripresi.  Non siamo a conoscenza dell’affermazione
relativa ai 2.000 shekel. Non ci risulta alcuna lamentela riguardo al
caso.  Qualora  pervenga  verrà  presa,  come  di  consueto,  in
considerazione”.



(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

I  veri  architetti  e  attuatori  del
regime  di  supremazia  ebraica  in
Israele
Hagai El-Ad

2 settembre 2023,  Haaretz

La gran parte di quelli che sono così sprezzanti nei confronti di Ben-
Gvir  convivono  molto  bene  con  l’apartheid  israeliano  –
semplicemente  non  lo  proclamano  ai  quattro  venti

Nei  mesi  trascorsi  da  quando  il  deputato  Itamar  Ben-Gvir  (Sionismo
religioso/Otzma Yehudit) è stato nominato Ministro della Sicurezza Nazionale di
Israele non c’è stata settimana in cui un general maggiore dell’esercito o della
polizia in pensione non abbia sommerso di profondo disprezzo il “ministro della
distruzione”,  la  nullità che non capisce nulla e ha ancor meno esperienza,  il
“sospetto” dello Shin Bet che è diventato il “ministro rompiballe” e chi più ne ha
più ne metta. La rabbia è così pervasiva che ci si può solo fermare e chiedersi:
che cosa si sta cercando di nascondere dietro tutto questo?

Perché,  dopo tutto,  è  doveroso  e  persino  logico  disprezzare  Ben-Gvir  per  le
politiche violente, piene di odio e razzismo che promuove. Ma qual è il significato
di  questo  profondo  disprezzo?  Anni  fa  (ai  bei  vecchi  tempi,  quando  era
semplicemente un “sospetto”), il servizio di sicurezza dello Shin Bet lo giudicava
“persona acuta, brillante e astuta”. Verso la fine del 2022, dopo le elezioni per
l’attuale XXV Knesset, Ben-Gvir è riuscito a sfruttare la forza politica della sua
piccola fazione alla Knesset (i sei parlamentari di Otzma Yehudit) e gli è stato
assegnato il portafoglio ministeriale che aveva richiesto.
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Da allora il ministro rompiballe si è lavorato il commissario di polizia e i suoi pezzi
grossi come se fossero palle da impasto a temperatura ambiente.

Per non parlare del percorso che la nullità ha superato dall’essere una persona
con la quale il primo ministro Benjamin Netanyahu rifiutava di farsi fotografare a
persona che non molto tempo fa è stata complice nella manovra di Netanyahu per
annullare il principio di ragionevolezza [per cui l’atto legislativo si deve adeguare
ad un canone di  razionalità per evitare decisioni  arbitrarie ed irrazionali,  ndt.]
dell’Alta Corte. Tutto ciò sembrerebbe sottintendere l’esistenza di una certa dose
di  saggezza pratica e di  acume politico.  Forse non si  dovrebbe essere meno
automaticamente sprezzanti nei confronti di chi ha raggiunto tutto questo?

Invece di affrontare seriamente una tale figura politica e l’agenda che persegue,
molti preferiscono deglutire e rallegrarsi del fatto che il gabinetto di sicurezza
non venga convocato (per paura che Ben-Gvir possa ottenere delle informazioni) e
che vengano prese decisioni importanti sopra la sua testa (perché è una superflua
nullità).  Una nullità  talmente  superflua  che  sta  guidando un movimento  ben
radicato a plasmare un discorso pubblico che normalizza la supremazia ebraica e
la  grida  ai  quattro  venti  –  e  sono proprio  quei  quattro  venti  l’essenza della
questione.

In effetti, la grande maggioranza di coloro che sono così sprezzanti nei confronti
di  Ben-Gvir  convivono  molto  bene  con  un  Israele  di  supremazia  ebraica  –
semplicemente non lo gridano ai quattro venti, il cielo non voglia. Questo è il
metodo su cui si fonda il regime israeliano: garantire “l’assoluta uguaglianza dei
diritti”,  come previsto dalla  Dichiarazione di  Indipendenza (e  poi  imporre un
regime militare ai cittadini palestinesi e saccheggiare le loro terre); consentire ai
sudditi  palestinesi presenti nei territori di presentare ricorso all’Alta Corte di
Giustizia  (che  a  sua  volta  convalida  la  tortura,  le  demolizioni  di  case,
l’incarcerazione senza processo e il furto di terre); avviare un’indagine quando i
soldati uccidono palestinesi (e poi chiudere il caso senza incriminazioni); essere
una “nazione startup”  (e  utilizzare  la  tecnologia  avanzata  qui  sviluppata  per
migliorare il controllo sui palestinesi); parlare quando necessario del “processo di
pace” (e nel frattempo continuare a costruire colonie).

In breve: supremazia ebraica? Fantastico. Ma Otzma Yehudit (potere ebraico) al
governo? Orrore. Tutto – uccidere, espropriare, opprimere – solo non alla luce del
sole,  in  modo  da  mantenere  una  legittimità  internazionale,  in  modo  da  non



diventare come il Sud Africa durante il regime dell’apartheid – pur nel pieno di
una assennata realizzazione dell’apartheid. Anche se questo metodo necessita di
più tempo, richiede pazienza e una certa abilità, se si guarda ai risultati di 100
anni di sionismo è impossibile mettere in dubbio il fatto che, almeno finora, ha
avuto successo. Un buon trucco: praticare l’apartheid ed essere considerati, agli
occhi del mondo – e ai nostri stessi occhi – una democrazia.

Affinché la faccenda funzioni, ogni apparato statale deve adempiere al proprio
compito: Knesset ed esercito, ministeri e tribunali. Questi ultimi – i tribunali, che
sono stati al centro del discorso pubblico degli ultimi mesi, attaccati da destra e
difesi da sinistra – hanno effettivamente svolto un ruolo centrale nel convalidare il
regime di supremazia ebraica.

E non solo per quanto riguarda la situazione nei territori occupati, ma per l’intero
territorio  governato  da  Israele:  basti  ricordare  la  legge  sui  Comitati  di
Ammissione, che consente alle comunità costruite su suolo pubblico di respingere
le domande di residenza di candidati “non idonei” – leggi “arabi”. (Nel 2014 l’Alta
Corte  si  era rifiutata  di  intervenire;  proprio  di  recente la  Knesset  ha esteso
l’applicazione della legge con il sostegno dei membri dell’opposizione), o la Legge
fondamentale di Israele come Stato-nazione del popolo ebraico (nel 2021, l’Alta
Corte ha respinto le istanze contro la legge – 10 giudici ebrei contro l’unico
dissenso  del  giudice  arabo,  George  Karra).  Coloro  che  non  ne  sono  ancora
convinti dovrebbero ascoltare ciò che l’ex presidente della Corte Suprema, Dorit
Beinisch,  ha  affermato  solo  pochi  mesi  fa  sul  ruolo  della  Corte:  “La  Corte
Suprema non ha mai deciso che le colonie non sono legali, che è un principio
fondamentale nel diritto internazionale.”

No.  Siamo  parte  del  sistema.  Se  Israele  sta  dando  battaglia  sulla  scena
internazionale,  non  intralciamo,  al  contrario:  sosteniamo.

La Corte Suprema è tanto lontana dal ministro rompiballe quanto l’est è dall’ovest.
Questo è ovvio. Ma quale dei due ha contribuito maggiormente a far avanzare il
progetto delle colonie e al suo successo? In realtà, la risposta a questa domanda è
banale: è la Corte Suprema, un gioco da ragazzi. Ma emotivamente, è una risposta
che  –  per  la  maggior  parte  dei  sostenitori  della  nostra  “democrazia”–  è
intollerabile.

Lo stesso discorso vale quando si tratta di un elemento cruciale della capacità di



Israele di governare i palestinesi: la necessità di insabbiare così tante uccisioni di
palestinesi e nel contempo conservare una facciata di legittimità per la violenza di
Stato. Israele lo fa da anni con grande abilità. Dopo le ultime elezioni, Ben-Gvir ha
cercato di promuovere una “legge sull’immunità” per il personale delle forze di
sicurezza,  ma  alla  fine  è  stato  convinto  (per  il  momento)  ad  abbandonare  l’idea.
Presumibilmente perché ha capito che, in pratica, l’immunità che Israele concede
ai membri delle sue forze di sicurezza è quasi assoluta, e che è preferibile andare
avanti così fino in fondo, anche se a volte implica aspettarsi ciò che a prima vista
sembrano “indagini”.

Chi ha maggiormente contribuito alla creazione di questo stato di cose, in cui
l’inutile  teatrino  delle  indagini  serve  con  successo  a  Israele  sulla  scena
internazionale  e  gli  consente  di  continuare  a  uccidere  palestinesi  senza
assumersene alcuna responsabilità?  L’avvocato generale-procuratore generale-
Alta Corte di Giustizia militare (nota anche come “élite giudiziaria”), o Ben-Gvir?
Ancora una volta, la risposta è banale: la faccenda dell’immunità è frutto del
lavoro di quegli stessi onesti giuristi; Ben-Gvir non vi ha parte. Si potrebbero
citare molti altri esempi, non ultimo il ricco campo delle modalità “legali” con cui
la terra palestinese è stata saccheggiata ai suoi originari proprietari e passata
nelle mani dello Stato dal 1948 ad oggi. Ma ormai il metodo è chiaro.

Arriviamo così al 2023, e ai quattro venti: molti ebrei in Israele hanno deciso di non
voler più stare a questo gioco, per quanto vincente e intelligente possa essere.
Vogliono di più e più velocemente. Possono essere definiti estremisti o messianici,
ma questo non spiega nulla. Come è successo? Sul piano emotivo è impossibile
non  distinguere  la  necessità  di  colmare  il  divario  tra  un’ideologia  chiara  e
comprensibile a tutti e la sua attuazione eccessivamente complessa. Perché se va
bene  la  “supremazia  ebraica”,  perché  non  il  “Piano  di  vittoria”  (di  Bezalel
Smotrich), o “Lasciate vincere le forze di difesa israeliane” e tutto il resto? A livello
pratico,  secondo  loro,  è  possibile  e  auspicabile  portare  avanti  il  progetto  di
supremazia  ebraica  tra  il  fiume  e  il  mare  con  più  forza,  meno  parole,  e  una
maggiore dose di grettezza, potere e violenza. Sì, palesemente, ai quattro venti.

La verità è che non c’è motivo di stupirsi se gradualmente sempre più ebrei
abbiano deciso di seguire la strada lastricata da tutte quelle sedicenti persone
ragionevoli  e  di  arrivare a conclusioni  che stanno ora scioccando le  persone
ragionevoli.



Ecco cosa sta succedendo ora: volenti o nolenti, lo stiamo sentendo sempre più
gridato ai quattro venti. Vediamo che qualcuno grida la supremazia ebraica in tutte
le direzioni. In realtà quel qualcuno non è Ben-Gvir. Quella figura è il primo ministro
(che nel  2016 ha telefonato al  padre del  sergente Elor  Azaria [che uccise un
palestinese ferito incapace di nuocere, ndt.]), il presidente della Corte Suprema
(che  proclama  che  la  Legge  Fondamentale  dello  Stato-Nazione  non  vìola
l’uguaglianza), il comandante dell’aeronautica (con più di 500 bambini palestinesi
uccisi a Gaza nell’estate 2014) e il capo dello Shin Bet (che invoca la “difesa di
necessità”  per  la  tortura,  e,  meraviglia  delle  meraviglie,  ogni  palestinese  finisce
per  confessare).  Gli  artefici  della  supremazia  ebraica  e  i  suoi  attuatori.  Sono loro
che non solo sono d’accordo con Ben-Gvir sul principio della supremazia ebraica,
ma sono anche quelli che ci hanno portato a questo punto e sono stupiti e furiosi
quando lui e i suoi simili vogliono andare oltre.

Questi sono i fatti. Ma sono emotivamente insopportabili. Cosa fare? Trasformare
Ben-Gvir  in  una  sorta  di  clown  marginale,  svilirlo  per  non  dover  affrontare  la
persona che grida ai quattro venti, che è la persona nello specchio. Bandire le
prove. Ben-Gvir è tutto ciò che non siamo. E poi potremo gridare “De-mo-cra-zia”
fino a diventare rauchi.

Ma qui la democrazia non è mai esistita. Anche se potessimo tornare al novembre
2022, senza Ben-Gvir e con il principio della ragionevolezza, saremmo comunque
uno Stato di apartheid. È questo ciò che vogliamo? Le prossime elezioni forse
rafforzeranno Ben-Gvir o forse, al contrario, lo metteranno effettivamente da parte,
ma la strada aperta dagli architetti della supremazia ebraica – la strada aperta dal
sionismo così come è stato messo sin qui in pratica – resterà aperta. Se non Ben-
Gvir, altri la percorreranno.

E  qui  sta  la  vera  difficoltà:  sebbene  l’apartheid  con  il  trucco  del  rossetto
burocratico  sia  uno  stratagemma intelligente,  ad  un  certo  punto  cesserà  di
persuadere. Dopotutto, c’è la realtà, ci sono i fatti, c’è la vita stessa. Il fatto è che
anche dopo 100 anni di sionismo, metà della popolazione tra il fiume Giordano e il
Mar Mediterraneo è palestinese. Se veramente ci importa della vita, dobbiamo
trovare una risposta ad una domanda sensata: che tipo di vita costruiremo qui
tutti insieme?

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



“Valori  condivisi”:  l’Israele  di
Netanyahu  consolida  un’altra
fosca alleanza con l’estrema destra
europea
Editoriale di Haaretz

29 agosto 2023 – Haaretz

Mentre il ministro degli Esteri Eli Cohen è sottoposto a critiche giustificatamente
feroci  per aver reso pubblico un incontro segreto con la sua omologa libica,
provocando disordini  a  Tripoli,  la  sua fuga a  Istanbul  con timori  per  la  sua
incolumità, e un’ulteriore rottura nelle relazioni con gli USA, Israele ha rafforzato
un’altra dubbia amicizia, questa volta a Bucarest.

Su indicazioni di Cohen, l’ambasciatore israeliano in Romania, accompagnato dal
leader dei coloni Yossi Dagan, ha incontrato il segretario del partito Alleanza per
l’Unità  dei  Rumeni,  di  estrema destra,  violando il  boicottaggio israeliano dei
contatti con un partito ultranazionalista, espansionista territoriale e filorusso che
esalta il leader rumeno fascista del periodo della Seconda Guerra Mondiale Ion
Antonescu, sotto il  cui regime collaborazionista con il  nazismo vennero uccisi
400.000 ebrei rumeni. Lo scorso anno il partito ha affermato che l’Olocausto in
Romania fu una “questione di poco conto”.

Gli israeliani hanno strappato al leader dell’AUR George Simion una scialba e
incompleta condanna dell’antisemitismo e della negazione dell’Olocausto. Ma la
vera vittoria per il governo del primo ministro Benjamin Netanyahu, per la quale
era disposto a vendere l’anima di Israele, è stato il pieno sostegno di Simion alle
colonie israeliane in Cisgiordania.

Questo incontro fa parte di una strategia a lungo termine dei successivi governi
Netanyahu: uno scambio di favori con i partiti di estrema destra europei. Israele

https://zeitun.info/2023/08/31/valori-condivisi-lisraele-di-netanyahu-consolida-unaltra-fosca-alleanza-con-lestrema-destra-europea/
https://zeitun.info/2023/08/31/valori-condivisi-lisraele-di-netanyahu-consolida-unaltra-fosca-alleanza-con-lestrema-destra-europea/
https://zeitun.info/2023/08/31/valori-condivisi-lisraele-di-netanyahu-consolida-unaltra-fosca-alleanza-con-lestrema-destra-europea/
https://zeitun.info/2023/08/31/valori-condivisi-lisraele-di-netanyahu-consolida-unaltra-fosca-alleanza-con-lestrema-destra-europea/
https://archive.vn/EAn3B#selection-433.0-1161.107


ha  legittimato  i  nazionalisti  autoritari  con  ignobili  primati  di  antisemitismo,
negazionismo e fanatismo antimusulmano in cambio di un impegno a favore delle
politiche israeliane.

Non c’è scarsità di partner estremisti, di Ungheria, Polonia, Italia, Francia, Svezia
e ora Romania, ansiosi di ottenere un certificato israeliano di conformità. Per il
partito Likud di Netanyahu, che ha costruito rapporti con tutta l’estrema destra
europea, e per i coloni questa è un’occasione unica.

I termini di questa contrattazione faustiana sono espliciti: appoggiate la nostra
annessione, noi ignoreremo il vostro antisemitismo; appoggiate il furto di terra
delle  colonie,  noi  sosterremo il  vostro  irredentismo territoriale;  appoggiate  il
nostro  attacco  alla  democrazia  liberale,  noi  sosterremo  il  vostro  fascismo  e
revisionismo sull’Olocausto; sostenete la nostra supremazia ebraica, e noi faremo
altrettanto con la vostra supremazia cristiana.

Con l’estrema destra che sta notevolmente crescendo nei sondaggi nel continente,
con elezioni  decisive  per  il  parlamento europeo il  prossimo anno,  così  come
elezioni nazionali in Austria, non c’è da sorprendersi che le comunità ebraiche
locali, che sono in prima linea nell’opposizione di principio all’estrema destra, si
ritrovino a chiedersi se Israele stia con loro.

Mentre il fiasco di Eli Cohen con la Libia ha fatto scalpore, questo incontro in
Romania, che fa presagire la reale direzione in cui Netanyahu intende portare
Israele, è passato inosservato. Il suo attacco alla democrazia, a una magistratura
indipendente  e  a  ogni  valore  liberale  normativo,  rafforzando  nel  contempo
l’occupazione, è accompagnato dalla formazione di un asse di alleati deleteri e
illiberali ma “filo-israeliani”, che si legittimano e sostengono a vicenda.

Sono passati solo 5 anni da quando l’allora presidente [della repubblica] Reuven
Rivlin denunciò l’accondiscendenza di  Netanyahu nei  confronti  dei  neofascisti
europei in nome dell’opportunismo politico e diplomatico.

Rivlin criticò duramente tali alleanze come “assolutamente incompatibili” con i
principi israeliani. Oggi l’Israele di Netanyahu abbraccia orgogliosamente i suoi
“valori  condivisi”  con  l’estrema  destra  europea,  e  nel  contempo  butta  nella
spazzatura le comunità ebraiche e ogni residuo di dignità morale.

Il presente articolo è l’editoriale del direttore di Haaretz come è stato pubblicato



in Israele nei giornali in ebraico e in inglese.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Basta ai palestinesi poter accedere
alle  proprie  terre  due  volte
all’anno?
Amira Hass

20 agosto 2023 Haaretz

L’Alta  Corte  di  Israele  ha  respinto  la  petizione degli  abitanti  del
villaggio di Anin per poter lavorare i propri terreni oltre il muro di
separazione ogni giorno, ed ha stabilito che due volte a settimana
fosse  sufficiente.  Ora  l’esercito  israeliano  dice  che  gli  agricoltori
potranno accedere  ai  propri  terreni  solo  due volte  all’anno.

I contadini del villaggio di Anin vogliono lavorare la propria terra
ogni  giorno,  perciò  hanno chiesto  che il  varco nella  barriera di
separazione che divide i  loro campi  dal  villaggio venisse aperto
quotidianamente, non due volte a settimana. Hanno inoltrato questa
richiesta nel 2007, circa cinque anni dopo che Israele ha costruito il
muro sulla loro terra, ma è stata respinta.

Un anno fa hanno nuovamente fatto la richiesta, di nuovo rifiutata e
in marzo hanno presentato una petizione all’Alta Corte di Giustizia.
Allora  l’esercito  ha  informato  loro  e  la  Corte  che  in  realtà  sta
programmando di rendere “stagionale” l’apertura del varco: invece
di  due volte  alla  settimana,  verrà aperto  due volte  all’anno per
l’aratura  e  la  raccolta  delle  olive.  E  se  i  contadini  sono  così
desiderosi  di  recarsi  sul  proprio  terreno  ogni  giorno  potranno
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guidare  per  25  chilometri,  sia  per  andare  che  per  tornare,
attraverso un altro varco. Quindi l’Ufficio del Procuratore di Stato
ha raccomandato alla Corte di respingere la petizione.

I giudici non hanno nemmeno tenuto un’udienza con i richiedenti e
la loro avvocata, Tehila Meir dell’associazione israeliana per i diritti
HaMoked. Nella prima settimana di agosto hanno semplicemente
emesso la  sentenza:  due giorni  alla  settimana sono ampiamente
sufficienti, ha scritto la giudice Ruth Ronnen in accordo con i suoi
colleghi Yael Willner e Alex Stein. Se davvero il varco diventasse
stagionale  i  richiedenti  potrebbero tentare un ricorso legale,  ha
precisato.

Dei circa 17.000 dunam (4.200 acri) del villaggio in Cisgiordania,
11.000 sono incastrati tra il muro di separazione e la Linea Verde, in
un’enclave  di  31.000 dunam.  E’  l’enclave  di  Barta’a,  che ospita
7.000 palestinesi in sette villaggi, il più grande dei quali è la stessa
Barta’a. Ci vivono anche circa 3.000 coloni in quattro insediamenti;
c’è pure una zona industriale israeliana.

E’  difficile  dire  che  è  la  Cisgiordania  e  non Israele.  I  lavori  di
costruzione e altri lavori per lo sviluppo nei villaggi palestinesi sono
pesantemente limitati. I palestinesi che non vivono nell’enclave sono
impossibilitati ad entrare, anche se pochi privilegiati ricevono un
permesso speciale. Sono i residenti dei villaggi ad est del muro, i cui
terreni si trovano ad ovest del muro di cemento (fino a poco tempo
fa una staccionata), come gli abitanti di Anin.

Viaggio estenuante, lunga attesa

I soldati aprono il varco a Anin solo il lunedì e il mercoledì e solo
due volte al giorno per brevi periodi: dalle 6,50 alle 7,10 del mattino
e dalle 15,50 alle16,10 del pomeriggio. Il varco si trova a 5 minuti di
cammino dalle case dei richiedenti e la loro terra dista dai 5 ai 20
minuti dal varco.

“Prima del  1948 Anin  aveva  45.000 dunam”,  dice  al  telefono  a
Haaretz il capo del consiglio del villaggio Mohammed Issa. Circa
27.000 di essi sono finiti in Israele. Dal 2002 la maggior parte della



terra coltivabile che ci è rimasta è al di là del muro. Ogni famiglia
ha il terreno là.”

Ottenere  un  permesso  per  entrare  nei  terreni  coltivabili  è  una
procedura  molto  complicata;  i  permessi  sono  concessi  solo  agli
abitanti  i  cui  documenti  di  proprietà  soddisfano  le  condizioni
dell’Amministrazione  Civile  israeliana  in  Cisgiordania.  Inoltre
occorre provare la parentela diretta con i proprietari (cioè coniugi e
figli; i nipoti non ottengono i permessi). Tutto ciò è sottoposto ad un
rigoroso  controllo  burocratico  e  di  sicurezza.  Il  permesso  va
rinnovato ogni pochi mesi, ogni anno o ogni due anni, a seconda del
tipo di permesso.

Gli abitanti di Anin che fanno la procedura attraverso il controllo
dell’Amministrazione Civile e il servizio di sicurezza dello Shin Bet
possono raggiungere la loro terra attraverso il varco di Barta’a, 25
chilometri  a  sud.  Questo varco è  aperto tutti  i  giorni,  ma è un
viaggio di  circa un’ora e  mezza da Anin e  la  strada è in  parte
costituita  da  pista  sterrata  che  solo  un  trattore  o  un  veicolo
fuoristrada possono percorrere.

Questo  lontano  posto  di  blocco  è  utilizzato  da  centinaia  di
palestinesi di altri villaggi che vivono nell’enclave di Barta’a o hanno
dei  permessi  per attraversarla,  perciò per passare di  là  vi  sono
lunghe attese specialmente al mattino – il momento migliore per
l’attività agricola.

Tanto per cominciare, passare con un trattore richiede un permesso
che  spinge  i  richiedenti  ad  una  corsa  a  ostacoli  burocratica.  I
contadini  che  portano  attrezzi  da  lavoro  attraverso  il  varco  di
Barta’a devono subire un lungo controllo di sicurezza – e poi, dopo
circa due ore in strada, devono tornare di nuovo verso nord per
guidare fino al loro terreno che è a portata di vista e di cammino
dalle loro case.

Anche gli alti costi del viaggio spaventano i richiedenti: 80 shekel
(21,20 dollari) al giorno con il proprio veicolo, oppure 60 shekel al
giorno col trasporto pubblico, che non è disponibile a tutte le ore del



giorno.

Tutte queste argomentazioni, dettagliate nella petizione da Meir di
HaMoked,  non  hanno  convinto  i  giudici.  Ronnen  si  è  allineata
all’esercito e all’Amministrazione Civile in ogni aspetto, affermando
che “le uniche colture attualmente esistenti nei terreni sono uliveti
che richiedono una coltivazione solo stagionale durante le stagioni
dell’aratura e della raccolta.” Ha aggiunto che “i richiedenti non
contestano questa affermazione”.

Invece i richiedenti la hanno contestata. Una replica di Meir alla
risposta dell’Ufficio del Procuratore di Stato alla petizione afferma
che prima della costruzione del muro di separazione i contadini del
villaggio coltivavano cereali come grano e frumento e verdure come
pomodori, cipolle, sesamo e cetrioli. La costruzione del muro e la
limitazione dei giorni in cui si può attraversarlo hanno costretto gli
agricoltori a rinunciare alle colture che necessitano di irrigazione,
cura e sorveglianza quotidiane, ha detto Meir.

La linea dura della Corte

Durante una visita al varco a maggio, su iniziativa dell’esercito e
dell’Ufficio del Procuratore di Stato dopo che è stata presentata la
petizione,  gli  agricoltori  hanno  spiegato  la  situazione  agli  alti
funzionari,  come  documentato  da  Meir,  che  ha  partecipato
all’incontro con altre persone di HaMoked. Meir ha allegato alla sua
risposta un parere di Bimkom, un’associazione israeliana per i diritti
che perora l’uguaglianza nella  pianificazione ed ha lavorato  per
molti anni con le comunità palestinesi nell’enclave di Barta’a.

Fornendo dati e fotografie aeree, Bimkom dimostra che molti degli
appezzamenti  di  terra  di  Anin,  che  prima  del  2000  erano
intensamente  coltivati,  sono  inariditi  a  causa  delle  restrizioni
all’ingresso. Gli alberi negli uliveti di Anin, che non necessitano di
irrigazione, sono meticolosamente curati.

Alla domanda se gli abitanti del villaggio sperassero di tornare a
coltivare verdura, grano e cereali,  Issa, il  capo del consiglio del
villaggio, ha risposto a Haaretz: “Adesso stiamo parlando di come



mantenere e salvare ciò che abbiamo, gli alberi che abbiamo.”

E’ indignato dalla sentenza secondo cui il varco sarà aperto solo due
volte  all’anno.  “Una  mandria  di  buoi  (da  un  vicino  villaggio
israeliano  nell’area  di  Wadi  Ara)  raggiunge  i  nostri  alberi  e  li
danneggia, perciò dobbiamo essere là ogni giorno”, ha detto Issa.

Il  timore è che ciò che succede in altri  luoghi dove l’esercito e
l’Amministrazione Civile concede l’ingresso ai contadini solo due o
tre volte all’anno avverrà anche ad Anin: gli uliveti verranno invasi
dai cardi selvatici e devastati da frequenti incendi boschivi e la loro
produzione diminuirà drasticamente.

Nella  loro  risposta  alla  petizione  gli  avvocati  dell’Ufficio  del
Procuratore  di  Stato,  Yael  Kolodny  e  Jonathan  Berman,  hanno
sostenuto a nome dell’esercito e dell’Amministrazione Civile che il
varco  viene  usato  dagli  abitanti  di  Anin  con  permessi  agricoli
soprattutto per entrare senza autorizzazione in Israele. Hanno detto
di sostenere questo sulla base di un filmato di un drone e di una
improvvisa visita al  varco alla  fine di  marzo,  quando sono state
interrogate le persone che lo attraversavano. Hanno detto che molti
avevano  con  sé  un  cambio  di  abiti  e  alcuni  erano  “vestiti
elegantemente”. Nessuno aveva attrezzi da lavoro, hanno aggiunto
gli avvocati.

In  risposta  i  contadini  hanno  detto  a  Meir  che  alcuni  di  loro
effettivamente escono di casa in abiti puliti e si cambiano in tenuta
da lavoro, che indossano anche per riparare veicoli, per costruire,
per tinteggiare le case e svolgere altre attività. Inoltre i lavoratori
che  attraversano  il  varco  normalmente  lasciano  i  loro  attrezzi
nell’appezzamento piuttosto che portarli avanti e indietro. Meir ha
scritto,  citando  Bimkom,  che  gli  uliveti  curati  dimostrano  che  i
contadini  si  recano  regolarmente  dove  sono  gli  alberi  e  se  ne
prendono cura con dedizione.

Quanto al filmato del drone, Meir ha scritto che è stato ripreso in
Cisgiordania  e  non  mostra  nessuno  che  entra  in  Israele.  I
richiedenti,  che  hanno  notato  il  drone,  dicono  che  il  filmato  è



selettivo,  mostra  persone  che  salgono  nelle  auto  (che  secondo
l’esercito  le  portano  in  Israele),  ma  non  mostra  quelli  che
continuano  a  piedi  fino  ai  loro  appezzamenti.  I  richiedenti
aggiungono  che  alcuni  contadini  trovano  dei  passaggi  in  auto
israeliane  (di  proprietà  di  palestinesi  cittadini  dello  Stato)  per
arrivare  più  in  fretta  ai  loro  terreni.

Meir  ha  detto  a  Haaretz  che  la  sentenza  mostra  un  drastico
peggioramento nel rispetto da parte della Corte degli obblighi dello
Stato verso i palestinesi danneggiati dal muro di separazione. Ha
sottolineato  che  la  Corte  ha  approvato  la  costruzione  del  muro
all’inizio del 2000 dopo che lo Stato si è impegnato a ridurre i danni
ai  palestinesi  separati  dai  loro terreni  al  minimo indispensabile,
consentendo loro un accesso ragionevole alle loro terre.

Ora che accade che l’accesso non sia ragionevole, la Corte respinge
l’appello  dei  contadini  senza un’udienza,  ha precisato.  “E’  triste
vedere quanto poco costi considerare giustificabile danneggiare i
diritti  umani  dei  palestinesi  che  cercano  di  lavorare  i  propri
terreni”,  ha  detto  Meir.

HaMoked ha anche evidenziato un altro inquietante aspetto della
sentenza: i giudici hanno stabilito che queste terre “formalmente”
appartengono all’ “area di Giudea e Samaria”, la Cisgiordania, che è
occupata da Israele dal 1967. Questa affermazione indica che nella
sostanza, al contrario che nella forma, questo territorio palestinese,
noto in gergo militare come “zona di congiunzione”, non fa parte
dell’ “area di Giudea e Samaria.”

Così  c’è soltanto un passo tra la sentenza della Corte ed il  suo
assenso all’annessione della terra oltre il muro. I giudici sanno bene
che solo gli israeliani e i turisti stranieri hanno libero accesso a
questa area, mentre i palestinesi ne sono del tutto impediti, e che
solo le colonie e l’Amministrazione Civile vi possono mettere in atto
piani edilizi, mentre le autorità locali palestinesi, che posseggono
questa terra, non possono. Del resto la Corte ha approvato questo
stato di cose nel 2011.



Fondamentalmente  oltre  500  chilometri  quadrati  di  terra  (9,4%
dell’intera  Cisgiordania)  sono  imprigionati  tra  il  muro  di
separazione e la Linea Verde. Quindi la realtà è che un’enorme fetta
di  terra  è  stata  sostanzialmente  annessa  ad  Israele  senza  una
dichiarazione “formale”.

Per adempiere alla promessa dello Stato di permettere ai contadini
di lavorare la propria terra sono stati costruiti 79 varchi nel muro di
separazione. Solo cinque sono aperti tutto il giorno, 11 sono aperti
per poco tempo due o tre volte al giorno e 10 sono aperti per alcuni
brevi intervalli due o tre giorni alla settimana.

Con la chiusura del varco di Anin questo numero scenderà a 9 e il
varco di Anin si aggiungerà a 53 altri “varchi stagionali”, aperti solo
alcuni  giorni  all’anno  per  l’aratura,  la  raccolta  e  a  volte  per
diserbare. La gente di Anin ha tempo fino a lunedì per fare appello
contro la decisione di chiudere il loro varco.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Il  presidente  palestinese  Abbas
licenzia  12  governatori
dell’Autorità  Palestinese  (AP)  in
Cisgiordania e a Gaza
Jack Khoury

10 agosto 2023 – Haaretz

L’ufficio di Abbas comunica che otto governatori della Cisgiordania e
quattro di Gaza sono stati  ‘congedati.’  Gli  esperti  credono che le
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destituzioni siano un tentativo di promuovere una nuova leadership e
mettere a tacer le critiche contro l’Autorità Palestinese

Giovedì  il  presidente  palestinese  Abbas  ha  destituito  la  maggior  parte  dei
governatori distrettuali dell’Autorità Palestinese (AP) in Cisgiordania e alcuni anche
a Gaza.

Secondo  la  dichiarazione  rilasciata  dall’ufficio  di  Abbas  i  funzionari  “congedati”
includono gli  otto governatori di Jenin, Nablus, Tulkarem, Qalqilyah, Betlemme,
Tubas, Hebron e Gerico. 

Abbas ha anche destituito quattro governatori che operano per conto dell’Autorità
Palestinese a Gaza, sebbene nella Striscia controllata da Hamas siano privi di una
reale  autorità  e  abbiano  un  ruolo  più  che  altro  simbolico.  In  un  comunicato
dell’ufficio  di  Abbas  si  dice  che  una  commissione  capeggiata  dal  presidente
esaminerà  i  candidati  che  fungeranno  da  nuovi  governatori.  

Gli unici non destituiti sono il governatore di Ramallah, vicino ad Abbas, e i due di
Salfit e Gerusalemme. Funzionari di alto livello dell’AP hanno detto ad Haaretz che
Abbas sta anche prendendo in considerazione ulteriori e più ampi cambiamenti del
governo.

Si dice che l’opinione pubblica palestinese sia stata colta di sorpresa dall’annuncio,
poiché nessun media locale aveva anticipato nei suoi reportage tale decisione. Ci
si aspettava che i cambiamenti fossero fatti nel governo, ma non specificatamente
fra i governatori distrettuali dell’AP. 

Neppure i governatori sono stati informati in anticipo della decisione e l’hanno
saputo  da  una  nota  ufficiale  dell’agenzia  di  stampa  palestinese.  I  funzionari
avrebbero detto ai loro colleghi che rispetteranno la decisione, nonostante il modo
in cui la notizia è stata fatta loro arrivare.

Politici al vertice di Fatah hanno riferito ad Haaretz che probabilmente la notizia
delle destituzioni sarà accolta positivamente dall’opinione pubblica palestinese,
poiché parecchi dei congedati avevano suscitato vaste critiche.

In Cisgiordania si pensa che la decisione sia un tentativo di Abbas di ridurre la
disapprovazione della gente nei confronti dell’AP, cresciuta a causa delle attività di
sicurezza. L’anno scorso, dopo l’arresto di tre palestinesi per possesso illegale di



armi da parte delle forze dell’AP, uomini armati hanno aperto il fuoco contro il
quartier generale dell’AP nella città cisgiordana di Jenin.

Secondo  una  dichiarazione  dell’ufficio  di  Abbas,  il  comitato  che  consiglierà  sulla
sostituzione dei governatori include sia importanti funzionari dell’AP che membri di
partiti indipendenti. Storicamente i governatori sono nominati personalmente dal
presidente  dell’AP,  di  solito  perché  vicini  a  politici  di  Fatah  o  all’ufficio  del
presidente.

Esperti stimano che le destituzioni siano un tentativo di promuovere una nuova
dirigenza e placare le critiche contro l’AP.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Gli  abitanti  di  Burqa:  i  coloni
“sono  venuti  avanti  nella  nostra
direzione  e  hanno  iniziato  a
sparare”
Hagar Shezaf

7 agosto 2023 – Haaretz

Testimoni  raccontano  ad  Haaretz  che  i  coloni  israeliani  hanno
aperto il fuoco a casaccio e che il principale testimone dell’uccisione
di  un  adolescente  è  stato  ferito  solo  dopo  la  sparatoria.  La
mancanza  di  un’autopsia  renderà  più  difficile  l’inchiesta.

Venerdì scorso verso le 18,30 gli abitanti del villaggio cisgiordano di Burqa hanno
ricevuto  sul  loro  gruppo  WhatsApp  un  allarme  secondo  cui  coloni  israeliani
provenienti  dall’avamposto  illegale  di  Oz  Zion  si  stavano avvicinando ai  loro
terreni agricoli.
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“In un primo momento li abbiamo cacciati via, ma poi hanno iniziato ad arrivare
sempre più coloni,” dice ad Haaretz un abitante. Verso le 20, dopo che sono
scoppiati scontri tra le due parti,  compreso il  lancio di pietre, i  coloni hanno
colpito a morte il diciannovenne Qosai Jammal Mi’tan.

Il fratello di Qosai afferma che quando gli hanno sparato da breve distanza, da
poche decine di metri, stava tornando a casa. Il fratello dice che, nella zona, in cui
si trovavano parecchi palestinesi, due coloni, uno con una pistola e l’altro con un
fucile M16, stavano sparando. Entrambi erano arrivati poco prima in una Toyota
bianca.

“Ci hanno lanciato pietre e quindi noi gliele abbiamo tirate indietro. Poi ci hanno
sparato addosso e siamo scappati,” [afferma] Hassan Barkaat, che era al pascolo
quando i coloni hanno raggiunto le terre del villaggio. Secondo testimoni, quando
i pastori sono scappati dai campi i coloni sono avanzati verso il vicino villaggio,
arrivando a circa 500 metri dalle case vicine.

Ahmad, un abitante di Burqa, è andato con la sua auto per cercare le greggi dei
pastori, che si erano disperse durante gli scontri con i coloni. “Ho parcheggiato la
macchina e loro (i coloni) l’hanno bruciata,” racconta. “Non ho potuto fare niente
perché nel contempo stavano sparando. L’auto e il mio cellulare sono perduti.” La
carcassa del  veicolo bruciato domenica era ancora sulla strada sterrata dove
secondo i testimoni si sono concentrati gli scontri.

Un vecchio pastore che era lì afferma che, approfittando dei disordini, i coloni gli
hanno rubato l’asino: “(L’asino) mi è costato circa 1.000 shekel (circa 244 euro),”
dice. Il  giorno successivo l’incidente, il  pastore aggiunge di aver visto l’asino
legato a Oz Zion. Gli abitanti del villaggio sostengono che qualche giorno prima
degli scontri un pastore che in genere passa il tempo in una tenda nella zona in
cui venerdì è iniziato l’attacco ne n’era andato da lì dopo che coloni a bordo di
trattori erano arrivati e l’avevano cacciato.

Raed Rashid è giunto sul luogo in seguito al messaggio WhatsApp riguardo ai
coloni. “Nel pomeriggio sono arrivate notizie che i coloni erano sulla nostra terra
e siamo andati. All’inizio li abbiamo cacciati via, ma sono arrivati sempre più
coloni,” ricorda il quarantasettenne abitante di Burqa.

“Avevano pietre e una fionda. Da entrambe le parti è iniziato un lancio di pietre.
Si sono avvicinati nella nostra direzione ed hanno iniziato a sparare a casaccio, e



poi una pietra mi ha colpito in testa.” Rashid indica la fasciatura in testa. È stato
portato  in  ospedale  e  dimesso  quel  pomeriggio.  Testimoni  affermano  che  al
culmine degli scontri c’erano decine sia di palestinesi che di coloni. Sabato la
polizia ha arrestato cinque abitanti di Burqa per il loro sospetto coinvolgimento
negli scontri.

Abu Hilam, un abitante di Burqa presente anche lui sul luogo dei disordini, ci fa
vedere  che  aveva  contattato  per  sette  volte  a  partire  dalle  19,30
l’amministrazione palestinese di coordinamento, che funge da collegamento con
le forze di sicurezza israeliane. L’esercito, dicono gli abitanti, ha aspettato ed è
arrivato solo un’ora dopo che Qosai era stato colpito.

Il fratello di Qosai è l’unico dei testimoni che hanno parlato con Haaretz ad aver
visto il momento esatto in cui è stato colpito. Afferma di essere arrivato sul posto
poco prima delle 19, dopo Qosai. È rimasto con pochi altri nella zona più alta del
terreno, a qualche decina di metri dai coloni che stavano su una strada sterrata.
“Ero lì da circa cinque minuti quando gli ho detto di andarcene. Sono tornato
indietro e lui ha detto: ‘Forza, andiamo,’ e si è girato, e allora lo hanno colpito con
una pallottola da dietro. L’ho sentito gridare ‘Ahi!’” Il fratello dice che due coloni
hanno sparato, uno con un fucile e l’altro con un M16. Entrambi erano usciti da
una Toyota bianca pochi attimi prima dello sparo.

Due dei testimoni che hanno parlato con Haaretz affermano che il  principale
sospettato della  sparatoria,  Yehiel  Indore,  è  stato ferito solo dopo che aveva
sparato a Qosai.  Dice che dopo che aveva sparato molti  più palestinesi  sono
arrivati e sono avanzati verso i coloni mentre gli scontri crescevano di intensità. A
quel punto altri palestinesi sono stati colpiti. L’associazione a favore dei coloni
Honenu [ong di avvocati  che difendono i  coloni,  ndt.],  che rappresenta i  due
sospettati, afferma che Indore era stato colpito da un’arma da fuoco prima e solo
dopo ha sparato con il suo fucile. Eppure il suo avvocato non aveva fatto questa
dichiarazione venerdì, in occasione dell’udienza in tribunale per il prolungamento
della custodia cautelare di Indore. Aveva affermato che Indore ha prima sparato
in aria e poi ha visto ebrei a terra mentre palestinesi lanciavano pietre su di loro.

Il giorno dopo l’incidente la polizia ha affermato di non sapere chi abbia attaccato
per  primo  perché  dovevano  ancora  interrogare  Indore.  Durante  l’udienza  di
venerdì la polizia ha detto che nessun palestinese era stato interrogato. Fino a
domenica nessuno sarebbe ancora stato interrogato.



Gli uomini della famiglia di Qosai lo hanno pianto la sua scomparsa presso la
locale scuola di Burqa, mentre le donne erano nella casa della famiglia. Suo padre
Jammal dice ad Haaretz che Qosai lavorava nel raccolto stagionale (la famiglia
coltiva grano e ulivi) e il resto dell’anno nell’edilizia in Cisgiordania. “Non aveva
finito gli esami di maturità ma pensava di terminarli quest’anno. L’occupazione ha
distrutto i suoi sogni,” dice Abed al-Manam, prozio paterno di Qosai. Al-Manam
afferma che Qosai lo chiamava “nonno” dopo che il nonno di Qosai era morto.
“Sperava di finire la scuola e costruirsi una vita, come chiunque. Amava la vita, le
persone della sua età e quelle anziane, e tutti amavano lui,” aggiunge.

Qosai aveva sei fratelli, la più giovane era una sorella di cinque anni. “La sua
sorellina  continua  a  chiedere  dov’è,”  dice  suo  padre,  Jammal,  e  comincia  a
singhiozzare. “Se solo le indagini dessero risultati definitivi,” aggiunge quando gli
si chiede se ripone le sue speranze nelle autorità israeliane. Alla domanda sul
perché  non  abbia  mandato  in  Israele  il  corpo  per  l’autopsia  risponde:  “Lo
volevano portare ad Abu Kabir (laboratorio forense), ma noi volevamo seppellirlo
subito.” Una delle difficoltà che la polizia ha evidenziato fin dall’inizio è il fatto di
non avere il corpo di Qosai. Non poter condurre un’autopsia complicherà le cose
dal punto di vista giudiziario quando si cercherà di stabilire la causa della morte.

Burqa è circondato da una serie di avamposti particolarmente estremisti, tra cui
Oz Zion a ovest, nei pressi della scena della sparatoria letale, e Ramat Migron a
sud, dove vive l’altro sospetto, Elisha Yered. Non lontano da lì c’è un avamposto
ancora più recente chiamato Sde Yehonatan. Gli abitanti dicono che negli ultimi
mesi Oz Zion si è notevolmente ampliato. In effetti l’Amministrazione Civile di
Israele [l’organismo militare che governa i territori occupati, ndt.] negli ultimi
mesi ha cercato varie volte di imporre il rispetto della legge a Oz Zion e Ramat
Migron, ma l’amministrazione delle colonie di Bezalel Smotrich [ministro delle
Finanze dell’attuale governo e dirigente di un partito di estrema destra religiosa,
ndt.] si è rifiutata di permetterglielo.

Lo stesso Yered è ben noto agli abitanti del villaggio. Durante la nostra visita ci
hanno mostrato varie foto sue. “Cinque mesi fa andavo a piedi e a circa 300 metri
a est del villaggio è arrivato in auto e ha iniziato ad insultarmi,” dice lo zio di
Qosai, Hamam.

“Questo  è  lui.”  Un  altro  abitante,  Abbas,  dice  che  quelli  dell’avamposto
possiedono un drone e hanno l’abitudine di raccogliere dati sul lavoro agricolo dei



contadini.  “Se qualcuno va a  lavorare sulla  sua terra con un trattore o  una
scavatrice, anche a 50 metri dal villaggio, prendono foto e chiamano l’esercito,
che ci dice che è vietato,” afferma. Altri abitanti ricordano che i coloni hanno
arato terre del villaggio o distrutto recinti agricoli eretti nel corso degli anni. “Se
esco  con  le  pecore  arrivano  e  mi  aggrediscono,”  dice  un  altro  abitante  del
villaggio seduto con i familiari del defunto.

I contadini dicono che il loro gruppo WhatsApp li avverte degli attacchi dei coloni
o delle invasioni sui loro terreni agricoli. I contadini rispondono facendosi vedere
come parte di quello che chiamano “fazah” – supporto o richiesta di aiuto durante
la guerra. Ahmad, un abitante del villaggio che è arrivato sul posto quando Qosai
è stato ucciso, afferma che, nonostante i ripetuti incidenti, il villaggio non ha un
gruppo  di  sorveglianza,  come  ha  fatto  qualche  villaggio  dopo  la  violenta
aggressione a Hawara in febbraio. “Viene fatto individualmente,” spiega. “Non
abbiamo niente di organizzato.”

Raes,  ferito  alla  testa  durante  gli  scontri  di  venerdì,  commenta:  “Sono  un
lavoratore.  Siamo tutti  lavoratori.  Non abbiamo soldi  per  fare  una specie  di
guardia civile.” Eppure, nota, quando c’è una richiesta di aiuto in genere lui
arriva: “È la nostra terra,” aggiunge. “Non andremo là? Dobbiamo proteggere la
nostra  terra.  Ora  siamo  nella  scuola  di  Burqa.  La  prossima  volta  forse  ci
attaccheranno qui?”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’assassinio  di  un  giovane
palestinese  da  parte  di  coloni
israeliani è il più recente tentativo
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di escalation
Amira Hass

6 agosto 2023 – Haaretz

I coloni israeliani assassini saranno probabilmente liberati o dichiarati
innocenti  per  legittima  difesa,  i  palestinesi  attaccati  saranno
processati per tentato omicidio. Ma la violenza organizzata ha un
altro obiettivo.

Ci sono vari possibili scenari in seguito all’assassinio del giovane palestinese Qosai
Mi’tan nel suo villaggio di Burqa, a est di Ramallah: la polizia lascerà libero di
tornare a casa sua l’ebreo incarcerato in seguito alle affermazioni del suo avvocato
che ha agito per legittima difesa dopo che il suo amico era stato ferito. In seguito a
proteste crescenti da parte dei parlamentari del (partito) Sionista Religioso che
l’esercito sta abbandonando i coloni, l’esercito e lo Shin Bet arresteranno in quel
villaggio i palestinesi indiziati per aver attaccato con armi il sospettato (ferito e
portato in ospedale), e anche i suoi amici.

Il  pubblico ministero chiuderà la pratica contro i  due sospettati  dato che sarà
convinto che si stavano difendendo o potrebbe cambiare l’accusa con una per uso
improprio di armi. I giudici a Gerusalemme saranno indulgenti e condanneranno
entrambi ai servizi sociali, come lavorare in un asilo nell’avamposto di Pnei Kedem
autorizzato di recente.

I palestinesi devono rispondere davanti al tribunale militare di Ofer dell’accusa di
aver attaccato pastori ebrei la vigilia dello Shabbat. La loro detenzione sarà estesa
fino alla  fine di  tutti  i  procedimenti  legali.  Saranno accusati  di  tentato  omicidio  e
condannati  a vari  anni di  carcere. “Una disputa sui pascoli  non dovrebbe finire in
un attacco contro pastori innocenti che volevano solo che le loro pecore e capre
brucassero l’erba che cresce su questa terra fertile,” dirà poeticamente il giudice,
un tenente colonnello.

Delirante? Non in Israele, come provano i commenti domenica mattina di Itamar
Ben-Gvir [ministro di ultradestra per la sicurezza nazionale, ndt.] in cui afferma che
ai  due  sospettati  si  dovrebbe  dare  un’onorificenza.  Nel  giugno  2022  (durante  il
governo  Bennett-Lapid-Gantz),  un  colono  dell’avamposto  autorizzato  di  Nofei
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Nehemia ha ucciso il ventisettenne Ali Harb del villaggio di Iskaka, a sud di Nablus.
Il colono stava partecipando a un’invasione organizzata delle terre del villaggio con
lo specifico intento di fondarci un nuovo avamposto. Quando gli abitanti di Iskaka
hanno tentato di fermare gli invasori uno di loro ha tirato fuori un coltello con cui
ha ucciso Harb. Il pubblico ministero ha archiviato il caso certo che il colono avesse
agito per difendersi.

L’invasione dei campi di Burqa da parte di un gruppo di coloni e delle loro greggi è
stata  prontamente  definita  dai  media  come  un  “conflitto  sui  pascoli”.  Questa
formula  ingannevole  ignora  il  modello  fisso  di  una  crescente  violenza  dei  coloni
contro i palestinesi attuata principalmente da “pastori ebrei” ben armati. Dall’inizio
dell’anno  al  24  luglio  ci  sono  stati  581  attacchi,  senza  contare  assalti  e
intimidazioni che non sono finiti con danni a proprietà o persone.

“Noi non lavoriamo nel vuoto normativo,” ha detto giovedì scorso il giudice Uzi
Fogelman, valutando i ricorsi contro la legge che impedisce che Netanyahu venga
dichiarato inabilitato a governare. Egli stava difendendo l’autorità della corte a
rivedere persino le leggi fondamentali [Basic Laws]. Il giorno prima, lui e i suoi
colleghi Esther Hayut e Yael Willner hanno davvero lavorato nel vuoto normativo
com’è loro  inviolabile  abitudine quando si  tratta  delle  colonie  in  Cisgiordania.
Hanno respinto un ricorso presentato dagli abitanti di un altro villaggio chiamato
Burqa (questo è vicino a Nablus), che chiedevano fosse loro permesso di lavorare
la propria terra senza gli attacchi di coloni e divieti ai propri spostamenti imposti
dall’esercito.

La petizione è stata respinta poiché la scuola ebraica, la yeshiva illegale in quella
località,  era stata spostata in una piccolissima enclave designata come “terra
demaniale,” nel bel mezzo di terreni privati  palestinesi.  Il  fatto che i  coloni si
spostino in questa terra privata e che questa sia la ricetta infallibile per continue
molestie e attacchi  contro palestinesi  non è stata presa in considerazione dai
giudici. Proprio come il pubblico ministero che ha liberato l’accoltellatore di Nofei
Nehemia  ha  ignorato  l’intenzione  illegale  a  priori  di  costruire  un  avamposto
invasivo su terreni palestinesi (pubblici o privati fa lo stesso agli occhi del diritto
internazionale). Entrambe le decisioni incoraggiano i pogromisti ebrei.

L’assassinio di Mi’tan non è avvenuto in un vuoto. I dettagli precisi saranno chiariti
grazie a indagini indipendenti nei prossimi giorni. Ma noi possiamo già riconoscere
alcuni degli schemi che saranno seguiti:



1. Collaborazione tra coloni e istituzioni statali. L’avamposto di Migron, a sud di
Burqa,  fu  costruito  nel  1999  sui  terreni  di  Burqa.  Dopo  una  battaglia  legale
intrapresa dagli abitanti del villaggio insieme all’organizzazione Peace Now [Ong
progressista pacifista israeliana, ndt.] i coloni furono estromessi dall’avamposto nel
2012, ma l’esercito proibì ai palestinesi, proprietari legali, di ritornare ai propri
appezzamenti, coltivarli e svilupparli secondo le proprie necessità. Questo divieto è
stato un invito a quelli che 3 anni fa hanno iniziato un allevamento di pecore detto
Ramat Migron sulla  stessa collina.  I  contadini  e  pastori  palestinesi  della  zona
spesso  denunciano  violenti  attacchi  da  questo  avamposto.  Le  autorità  hanno
trasferito  parecchie  volte  i  coloni  che,  per  nulla  scoraggiati,  ci  ritornano
continuamente.

2. Anche isolare il villaggio dal circondario, al punto da soffocarlo economicamente
e sociale sembra essere sistematico. Burqa giace a meno di 10 chilometri a est di
Ramallah.  All’inizio  degli  anni  ’80  una  strada  diretta  alla  città  fu  bloccata  a
vantaggio della colonia di Psagot. Una seconda strada fu bloccata agli inizi del
2000, quando l’avamposto di Giv’at Assaf fu costruito sui terreni del villaggio di
Beitin, di fronte all’uscita nord da Burqa. Questa uscita è ancora bloccata.

Invece di meno di 10 minuti per raggiungere Ramallah gli abitanti di Burqa devono
fare una lunga deviazione attraverso villaggi adiacenti che richiede dai 30 ai 45
minuti. I costi connessi e la perdita di tempo hanno un impatto diretto sulla difficile
situazione economica del villaggio. Anche se nel 2014 l’esercito ha detto al gruppo
per i diritti umani B’Tselem che per quanto lo concerne l’uscita non era bloccata,
blocchi di cemento e sassi sono piazzati là e non permettono il passaggio delle
auto. I pedoni non si azzardano ad andarci. L’avamposto di Oz Zion, ripetutamente
demolito e ricostruito, si trova nelle vicinanze della strada bloccata. 

Anche questo è un metodo usato dai coloni: bloccare strade e sentieri usati dagli
abitanti dei villaggi palestinesi. L’esercito sta a guardare. Perciò i coloni hanno
bloccato l’uscita diretta da Qaryut alla superstrada 60 o la strada dal villaggio di
Sinjil ai propri terreni.

3. L’obiettivo comune condiviso dallo Stato e dai coloni assalitori resta quello di
occupare i  terreni dei palestinesi.  Circa 1.000 dunam (100 ettari)  di  terreni di
Burqa, in maggioranza agricoli, sono intrappolati dentro colonie che si sono iniziate
a costruire nella zona negli anni ’80, o vicino a strade che portano a quelle colonie.
Gli abitanti non hanno accesso alle proprie terre. La maggior parte delle terre



rimanenti  è  nell’Area  C  (sotto  completa  autorità  israeliana),  una  definizione  degli
accordi  di  Oslo  che  avrebbe  dovuto  essere  temporanea,  ma  è  diventata
permanente.  Israele impedisce al  villaggio di  costruire sulle proprie terre e di
svilupparle come sembra opportuno.

Secondo una relazione del  2014 di  Iyad Haddad,  un ricercatore sul  campo di
B’Tselem [principale ong israeliana per i diritti umani, ndt.], sugli altri terreni la
sistematica violenza da parte dei cittadini israeliani dal 2000 e la conseguente
paura  impediva  agli  abitanti  di  accedere  a  ulteriori  1.200  dunam.  La  stessa
relazione  fece  notare  che  un  quarto  degli  abitanti  del  villaggio  aveva  subito
attacchi dai coloni. I più noti sono incendiare la moschea e prendere a pietrate i
pastori e i raccoglitori di olive.

4. Persino le greggi di capre e le mandrie di bovini servono come arma contro i
palestinesi. In tutta la Cisgiordania decine di avamposti di pastori mandano le loro
greggi  affamate  nei  villaggi,  negli  accampamenti  di  tende,  nei  campi  e  frutteti
palestinesi per sabotarne i raccolti e impedire agli abitanti di coltivare le proprie
terre.  Oltretutto  questa è  una tattica usata per  permettere a  coloni  israeliani
armati,  spesso  scortati  dall’esercito,  di  invadere  comunità  palestinesi  e
sconvolgere  le  loro  vite.

Questa  violenza  organizzata  e  ben  finanziata  ha  un  altro  obiettivo:  creare
provocazioni  che portino a un’escalation militare.  Dopo tutto i  palestinesi  non
potranno contenere tanto a lungo gli attacchi crescenti contro di loro, commessi
con il favore di polizia, esercito e pubblico ministero. Se i palestinesi cercano di
difendersi o reagire, esercito e Shin Bet intraprendono delle azioni contro di loro.

Questo  obiettivo  è  stato  espresso  da  Elisha  Yered,  uno  dei  due  sospetti
dell’omicidio di Mi’tan. Yered, un abitante dell’avamposto di Ramat Migron, ha
scritto un testo pubblicato il 5 luglio dal Jewish Voice: “Come cittadini cosa ci resta
da fare? Non possiamo ridurre neppure per un momento le nostre richieste per una
vasta e profonda operazione militare… in tutti  i  villaggi  di  Giudea e Samaria.
L’obiettivo di tale operazione deve esse la vittoria riconosciuta dal nemico e non
una serie di conflitti sanguinosi ogni due o tre mesi …

La recente mini operazione (a Jenin) è stata il risultato di proteste diffuse da parte
degli abitanti di Giudea e Samaria [la Cisgiordania, ndt.], a cui più tardi si sono
uniti  parlamentari  e figure pubbliche … noi scenderemo in piazza e protesteremo
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persino  per  eventi  ‘minori’  come il  lancio  di  pietre  e  gli  attacchi  con bombe
incendiari e chiariremo agli apparati di sicurezza che non resteremo in silenzio se
continua questa politica di contenimento.”

Tutti i rami del movimento dei coloni sono coordinati. Non sorprende quindi che al
momento  il  capo  del  Comando  Centrale,  Yehuda  Fuchs,  sia  nel  mirino  dei
rappresentanti dei coloni nella Knesset, che lo accusano di essere debole e di
permettere libertà di movimento ai palestinesi. L’opposto del “contenimento” è la
guerra.  A  favore  della  guerra  sono  i  sostenitori  dell’espansionismo  e  delle
annessioni, perché in guerra è più facile commettere crimini irreversibili su larga
scala.

(tradotto dall’inglese da Mirella Alessio)

La donazione di reni solo ad ebrei
emula il nazismo
Rogel Alpher

18 luglio 2023 Haaretz

Arnon Segal è un fascista messianico, come dimostra il suo essere il numero 20
nella lista del  sionismo religioso alla Knesset e il  suo attivismo a favore della
costruzione del Terzo Tempio (e prima è, meglio è).

“Sono  coinvolto  quotidianamente  con  il  Monte  del  Tempio”,  ha  osservato  in
un’intervista la scorsa settimana sulla sua decisione di  donare un rene a uno
sconosciuto. Ha anche annunciato che “l’unica condizione è che il rene vada a un
ebreo”.

Questa  dichiarazione  è  come  un  americano  bianco  che  annunci  di  rifiutarsi  di
donare un rene a una persona nera o ispanica o non cristiana, un tedesco che doni
esclusivamente ad ariani, un afrikaaner che rifiuti di donare a uno zulu, un indù in
India  che  non  lasci  che  il  suo  rene  vada  a  un  musulmano.  Casi  evidenti  di

https://zeitun.info/2023/07/20/la-donazione-di-reni-solo-ad-ebrei-emula-il-nazismo/
https://zeitun.info/2023/07/20/la-donazione-di-reni-solo-ad-ebrei-emula-il-nazismo/
https://archive.vn/4lNEQ


discriminazione razziale basati su un nazionalismo estremista.

Segal  non è diverso da tutti  loro.  Ha espresso molto chiaramente che l’unico
requisito è l’ebraicità del destinatario, foss’anche un gay ebreo che disprezza la
religione: “Siamo tutti  fratelli,  e i  disaccordi  sono all’interno della famiglia… il
nostro impegno è di essere un solo popolo”. Il trapianto ha lo scopo di rafforzare la
razza.

La Ministra della  Diplomazia Pubblica [Ministero per  la  gestione dell’immagine
nazionale  attraverso  canali  ufficiali  di  Stato  e  non,  ndt.]  Galit  Distal-Atbaryan  ha
spiegato su Twitter: Segal vede tutti gli ebrei come “fratelli e sorelle di sangue…
l’immortale famiglia ebraica”. Ogni ebreo è percepito come parte di un corpo più
grande chiamato “famiglia”: il popolo ebraico, la nazione ebraica. La connessione
tra gli individui di questa “famiglia” è organica. È “nel sangue”. Il  sangue che
scorre nel corpo di ogni ebreo lo collega eternamente ad un corpo nazionale più
ampio, “l’immortale popolo ebraico”. Così disse il Signore. Anche il Terzo Reich
propugnò  un’ideologia  che  vedeva  ogni  individuo  della  Volksgemeinschaft  (la
comunità di razza tedesca) come una cellula di un corpo nazionale più ampio.

“Puoi  chiamarlo  razzismo  o  fascismo”,  ha  scritto  Distal-Atbaryan.  “Noi  lo
chiamiamo amore.” Il  razzismo è amore. Il  fascismo è amore. E sulla base di
questo neolinguaggio orwelliano, arriva la morale della favola: anche se dice che la
“sinistra laica” e il “blocco dei credenti” sono “due universi paralleli che parlano
lingue aliene”, secondo lei i fascisti devono pur sempre vedere quelli di sinistra
come “amati fratelli… senza limiti nel tempo…”

“Sangue  e  terra”,  cantavano  i  suprematisti  bianchi  che  marciarono  a
Charlottesville, in Virginia [nel 2021, una contromanifestante fu uccisa e 19 feriti,
ndt.]. Anche questo è uno slogan originariamente nazista, che si basa sull’idea di
una connessione mistica tra la patria tedesca e i tedeschi “razzialmente puri”.

Come loro Segal, Distal-Atbaryan e l’intero movimento fascista ebraico in Israele
credono in una connessione mistica, divina ed eterna tra tutti gli ebrei e tra gli
ebrei e la terra di Eretz Israel [il Grande Israele, ndtr.]

Negli  anni  ’70  la  giunta  dittatoriale  in  Argentina  appese  un  cartello  circolare
sull’obelisco bianco al centro del viale principale di Buenos Aires che diceva “El
Silencio es Salud” (“Il silenzio è salute”). I regimi totalitari, come George Orwell ha
capito e prefigurato così chiaramente, capovolgono la logica. Il silenzio è salute? La



censura è ovviamente tossica e distruttiva. Il razzismo è amore?

Questo “amore” tra “fratelli e sorelle di sangue” nella “immortale famiglia ebraica”
non deriva in alcun modo da valori condivisi. Anzi. Segal è pronto a donare un rene
a qualcuno i cui valori sono all’opposto dei suoi, purché il sangue di quella persona
sia ebreo. La stessa connessione mistica, divina, organica si trova nel sangue che
scorre  nelle  vene  di  ogni  ebreo,  e  contiene  un  legame eterno,  e  totalmente
fascista, con il suolo di Eretz Israel.

La lezione che la fazione del “razzismo è amore” trae dall’Olocausto (di cui ogni
fibra dell’esperienza israeliana è satura) è quella di emulare i tedeschi. Forse se i
fascisti ebrei in Israele dimenticassero l’Olocausto sarebbero persone migliori, più
morali.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Adam, Fuad, Abdullah, Omar: i 28
ragazzini  palestinesi  uccisi
quest’anno  dalle  forze  armate
israeliane
Amira Hass

12 giugno 2023-Haaretz

A Gaza Tamin di cinque anni è morto letteralmente di paura durante
un’incursione  aerea,  Mustafa  è  stato  colpito  al  cuore  mentre
assieme ai  suoi  amici  tirava  pietre  a  soldati  distanti  50  metri

Le forze israeliane, di solito l’esercito, quest’anno hanno ucciso finora 28 minori
in Cisgiordania e a Gerusalemme:
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1° gennaio: Fuad Abed, 17 anni. Colpito all’addome e alla coscia durante un raid
volto a demolire delle case nel villaggio di Kafr Dan vicino a Jenin, una punizione
per un precedente attacco da parte di uno dei membri della famiglia. I giovani si
stavano scontrando con gli invasori.

3 gennaio: Adam Ayyad, 15 anni. Colpito alla schiena e al braccio durante un raid
nel campo profughi di Deheisheh vicino a Betlemme. I giovani lanciavano pietre e
molotov contro gli invasori.

5 gennaio: Amer Zeitoun, 16 anni. Colpito alla testa, al braccio e alla gamba
durante un’incursione nel campo profughi di Balata, vicino a Nablus. I giovani si
stavano scontrando con i soldati invasori.

16 gennaio: Amru al-Khmour, 14 anni. Colpito alla testa durante un’incursione nel
campo profughi di Deheisheh. I giovani lanciavano pietre e molotov.

25 gennaio: Wadia Abu Ramouz, 17 anni. Colpito al cuore durante scontri con la
polizia di frontiera a Silwan, Gerusalemme. Il suo corpo è stato restituito alla
famiglia il 2 giugno. La polizia di frontiera ha il compito di proteggere gli ebrei
che si impossessano di terreni e case nel quartiere.

25 gennaio: Mohammed Ali, 16 o 18 anni. Ucciso durante un raid volto a demolire
una casa nel campo profughi di Shoafat. Aveva in mano una pistola giocattolo,
l’ha gettata via, è fuggito ed è stato colpito alla schiena. Alla famiglia è stato
permesso di seppellirlo il 5 febbraio.

26 gennaio: Abdullah Moussa, 17 anni. Colpito al petto durante un raid nel campo
profughi di Jenin e uno scontro con uomini armati.

26 gennaio: Waseem Abu Jaouz, 16 anni. Colpito durante un’incursione nel campo
profughi di  Jenin.  È stato investito da una jeep dell’esercito mentre i  soldati
stavano lasciando il campo.

26 gennaio: Naif al-Awdat, 10 anni, di Nuseirat a Gaza. È morto per le ferite
riportate durante un attacco aereo del 6 agosto sul villaggio di Abasan mentre
tornava a casa di suo nonno da un negozio di alimentari.

7 febbraio: Hamza Ashkar, 16 anni. Colpito al petto durante un’incursione nel
nuovo campo profughi di Askar, dopo aver lanciato una sbarra di ferro contro una
jeep blindata mentre l’esercito si stava allontanando.



8 febbraio:  Muntaser al-Shawa, 16 anni.  Colpito alla testa dopo aver sparato
contro  l’esercito  e  fedeli  ebrei  che  avevano  invaso  Nablus  vicino  al  campo
profughi di Balata.

13 febbraio: Qusai Waked, 14 anni. Colpito all’addome durante un’incursione nel
campo profughi di Jenin.

14 febbraio: Mahmoud Ayyad, 17 anni. Colpito a un occhio durante un’incursione
nel campo profughi di Far’a. Stava correndo con un ordigno esplosivo in mano.

22 febbraio: Mohammed Farid, 16 anni. Colpito durante un raid a Nablus.

3 marzo: Mohammed Salim, 17 anni. Colpito alla schiena durante un’incursione
nella città di  Azzun vicino a Qalqilyah,  dopo che lui  e altri  avevano lanciato
molotov sulla strada.

7 marzo:  Waleed Nassar,  15 anni.  Colpito  all’addome mentre lanciava pietre
contro i soldati che invadevano il campo profughi di Jenin.

10 marzo: Amir Odeh, 14 anni. Colpito al petto dopo aver scavalcato la barriera di
separazione al checkpoint di Eyal a Qalqilyah. Ha anche lanciato una molotov
contro una torre di guardia fortificata dell’esercito.  Nessun soldato è rimasto
ferito.

16 marzo: Omar Awadeen, 14 anni. Colpito alla schiena da forze speciali sotto
copertura mentre pedalava sulla sua bicicletta a Jenin.

10 aprile: Mohammed Balhan, 17 anni. Colpito alla testa, al torace, all’addome e
al  bacino  durante  un’invasione  del  campo  profughi  di  Aqabat  Jabr,  mentre
venivano lanciate pietre lanciate contro gli invasori.

28 aprile: Mustafa Sabah, 15 anni. Colpito al cuore dopo che lui e i suoi amici
avevano lanciato pietre contro i soldati a 50 metri di distanza mentre le truppe si
avvicinavano al villaggio di Tekoa vicino a Betlemme.

1° maggio: Mohammed al-Lad’a, 17 anni. Colpito alla testa durante un raid nel
campo profughi di Aqabat Jabr durante scontri con i soldati.

9 maggio: Mayar Ezzeddin, 11 e Ali Ezzeddin, 8. Uccisi in casa nella gigantesca
prigione  conosciuta  come  la  Striscia  di  Gaza  durante  un  attacco  aereo.



L’obiettivo:  il  loro  padre.

9  maggio:  Hajar  al-Bahtini,  5  anni.  Ucciso  in  un  attacco  aereo  su  Gaza.  Il
bersaglio: suo padre.

9 maggio: Eman Addas, 17 anni (e sua sorella di 19 anni). Uccise in un attacco
aereo su Gaza. L’obiettivo: un loro vicino.

10  maggio:  Layan  Mdoukh,  10  anni.  Ucciso  durante  un  attacco  aereo  nel
quartiere di al-Tufah a Gaza.

10 maggio:  Tamim Daoud,  5  anni.  Morto  letteralmente  di  paura  durante  un
attacco aereo su Gaza.

10 maggio: Yazen Elian, 16 anni. Ucciso in un attacco aereo su Gaza.

6 giugno: Mahmoud Tamimi, 2 anni. Colpito alla testa nel villaggio di Nabi Saleh
vicino a Ramallah da una torre di guardia dell’esercito, posta lì per proteggere
l’espansione della colonia di Neveh Tzuf, costruita sulla terra di Nabi Saleh

Questo elenco si basa sui dati raccolti dall’attivista di sinistra Adi Ronen Argov e
dall’organizzazione israeliana per i  diritti  umani B’Tselem, e sui resoconti dei
media.

Dal 30 settembre 2000, inizio della seconda intifada, le forze israeliane hanno
ucciso 2.252 minori palestinesi, 42 dei quali lo scorso anno. Il 44% dei 5 milioni di
palestinesi che vivono in Cisgiordania e a Gaza (compresa Gerusalemme) ha meno
di 18 anni.

Sono nati nella realtà violenta del potere militare che governa la loro esistenza e
che si è insediato nella loro terra senza riguardo per le loro vite. Questi bambini
maturano  velocemente,  vivendo  senza  alcuna  speranza  di  normalità  o  di  un
presente o futuro decente.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


